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Inquisito 
un altro 
Vitalone 

ROMA — Dopo cinque anni di 
tortuose indagini e tentativi 
d'insabbiamento, un magi» 
strato ha chiesto il rinvio a 
giudizio di Vito Vitalone, il 
meno famoso dei tre fratelli, 
medico primario dell'ospedale 
«San Giovanni Battista» di Za-
garolo, una cittadina alle por
te di Roma. L'accusa contro di 
lui è quella di falso. Vitalone 
— secondo il PM Carlo De Gre
gorio — avrebbe alterato i re
gistri di presenza nella sala o-
peratoria, aggiungendo il suo 
nome a quello delle équipe sa* 
nitarie pur senza aver mai 
preso in mano il bisturi. Spet
terà ora al giudice istruttore 
Ettore Torri valutare le accu
se, ed eventualmente rimiare 
Vito Vitalone davanti al tribu
nale. Secondo la denuncia Vi
to Vitalone avrebbe spostato 
turni, collocato personale in 
ferie, «inventato- onorari ine
sistenti. 

La prima miss danubiana 
BUDAPEST — Sull'esempio della Polonia, anche l'Ungheria ha 
scoperto il fascino della miss, eleggendone per la prima volta 
una in un concorso. È toccato alla diciottenne Csilla Szcntpeteri 
(nella foto) accollarsi il titolo di «regina della bellezza unghere
se*. Inevitabili fascia e corona. 

Formaggini, 
punita 

laKraft 
MILANO — A causa di un'ag
giunta di polvere di siero al 
latte, la società «Kraft» ha do
tavo ritirare dal mercato i for
maggini «Philadclphia», su or
dine della pretura. Il magi
strato, dopo aver ricevuto i ri
sultati delle analisi ha inter
detto la commercializzazione 
del prodotto già dal 2 settem
bre scorso. L'impiego di polve
ri di siero non rende il «Phila-
delphia» dannoso alla salute; 
la magistratura ha ritenuto 
piuttosto che la sua presenza 
alteri la composizione natura
le del formaggio che, secondo 
la legge italiana, deve essere 
prodotto esclusivamente con 
latte. Gli inquirenti hanno va
lutato che l'uso del siero, meno 
costoso del latte, abbia consen
tito alla «Kraft» un guadagno 
di circa un miliardo di lire I' 
anno. Da qui la reazione dei 
concorrenti e la sentenza del 
pretore. 

Sono accusati di essere «fiancheggiatori» 

Altri due arresti a Milano 
Chi ha «protetto» la lunga latitanza 
dei killer neri Cavallini e Soderini? 

Franco Torelli e Vittorio Rosa avrebbero aiutato i terroristi romani a nascondersi 
Sono stati sequestrati alcuni tesserini militari e un elenco di persone messe «nel mirino» 

MILANO — La cattura di Gil
berto Cavallini e di Stefano So
derini, i due sanguinari killer 
dei NAR, contribuirà a squar
ciare qualche grosso segreto 
dell'eversione nera? Anche se 
la risposta appare prematura, 
la domanda si fa strada con 
sempre maggiore consistenza 
via via che ì riscontri fin qui 
acquisiti vengono resi noti, sia 
pure con il contagocce. L'arre
sto, ieri, di altri due presunti 
fiancheggiatori della ibanda 
Cavallini», amplia infatti il po
tenziale sviluppo dell'indagine 
su un altro fronte difficile, 
quello delle coperture di cui il 
gruppo eversivo aveva potuto 
contare, per anni, per assicu
rarsi l'impunita nel corso delle 
sue scorribande. I due nuovi ar
restati sono Franco Torelli, 20 
anni e Vittorio Rosa, 22, incen
surati come Andrea Calvi, Io 

MILANO — Le armi trovate in possesso ai terroristi NAR 

studente di legge sstato lu
nedì pomeriggio al «Goldenbar» 
di corso Genova assieme ai due 
capi. Torelli, che abita in via 
Beato Angelico, al civico 23, at
tiguo all'abitazione di Carla 
Martelli, una •basista» di Ca
vallini arrestata nel novembre 
'80 (all'indomani del delitto 
Lucarelli), è stato arrestalo I* 
altra notte nei pressi dell'Orto
mercato. Era a piedi, senza ar
mi. I carabinieri gli davano la 
caccia perché sapevano dei suoi 
stretti rapporti con il Calvi, e 
anche perché il neofascista era 
ricercato dalla Procura di Tera
mo per una rapina del primo 
agosto, ai danni dell'ufficio po
stale di Mutignano di Pineto. 

Vittorio Rosa, invece, era 
stato fermato sulla soglia del 
•Goldenbar* nel corso del 
•blitz» di lunedi. Trattenuto 
nella caserma di via Moscova 
per accertamenti, il giovane è 
stato arrestato per falsa testi
monianza. Motiv azione: «Ha 
fornito sui suoi rapporti con 
Cavallini, Soderini e Calvi una 
versione che contrasta con i ri
sultati di precedenti indagini». 
Lo scarno comunicato diffuso 
ieri dal Comando dell'Arma fa 
capire che il Rosa era conside-

Gilberto Cavallini 

rato, per la banda, un punto 
prezioso di riferimento alla pari 
di Calvi. 

I carabinieri gli tenevano gli 
occhi addosso da quando, alcu
ni mesi fa, era rientrato dalla 
Siria: domiciliato a Milano al 
civico 25 di corso Genova (dun
que nei pressi del locale pubbli
co dove Cavallini e complici si 
erano dati appuntamento), il 
Rosa si era trasferito a Dama
sco con la madre. In corso Ge
nova era rimasta però la sorella 
Carla, 23 anni, coinvolta nel 
febbraio 1981 nella megaretata 
seguita al conflitto a fuoco, sul 
canale Scaricatore di Padova, 
tra terroristi neri e i carabinie
ri: due militi, Enea Condotto e 

Stefano Soderini 

Luigi Maronese, erano stati uc
cisi. 

La donna, che ora è in liber
tà, era stata fermata lunedì e 
rilasciata. Ha dichiarato che il 
fratello era rientrato in Italia 
per il servizio militare. Era sta
ta arrestata assieme a Paolo 
Decaminada in via Orti 29, a 
Porta Romana, dove erano sta
te rinvenute armi, passaporti 
contraffatti, l'attrezzatura per 
falsificare documenti. Ma le 
prime conferme dei «rapporti» 
tra i nuovi arresti e i killer dei 
NAR erano state acquisite an
cora prima, nel corso delle in
dagini dell'autunno 1980, 
quando Soderini e Cavallini a-
vevano ucciso, in una carrozze

ria di via Ofanto, il brigadiere 
Ezio Lucarelli. Già allora i ca
rabinieri avevano individuato 
nove «basi» milanesi dei NAR. 

Andrea Calvi viene interro
gato oggi. Per ora il giovane è 
accusato solo di favoreggia
mento. La sorte processuale 
dello studente (che per le sue 
posizioni oltranziste era stato 
espulso dalle organizzazioni 
«tradizionali» della destra) di
pende anche dal grado di colla
borazione che saprà fornire alla 
giustizia. Ma le trattative più 
fruttuose per le indagini sono 
attese dalle conclusioni cui per
verranno le perizie balistiche 
sulle quattro pistole sequestra
te ai due killer e ai documenti 
rinvenuti nel borsello del Sode
rini: una piccola ma preziosa 
miniera di informazioni, in 
buona parte da «decifrare». È 
stato trovato infatti un elenco 
di magistrati e avvocati che si 
occupano delle inchieste sull'e
versione nera e di carceri in cui 
sono detenuti alcuni neofasci
sti. Gli inquirenti non hanno 
chiarito se si tratta di «pentiti». 
Hanno però riferito che non si 
tratta di un arido elenco di no
mi, ma di «appunti». Per quale 
scopo, ancora non è stato rive-
Iato. 

Stefano Soderini e Gilberto 
Cavallini circolavano entrambi 
con documenti falsi. Ma erano 
fomiti anche di due tesserini di 
riconoscimento veri, sui quali 
avevano apposto le loro foto
grafie in divisa: da carabiniere 
il Cavallini, e da tenente della 
Finanza il Soderini. Sono in 
corso indagini per appurare se i 
documenti sono di provenienza 
furtiva, oppure se siano stati 
fomiti da mani «pulite», even
tualmente prezzolate. L'inchie
sta intanto si sta estendendo a 
vasto raggio per individuare 
anche le rapine che la banda a-
veva messo a segno in Svizzera 
come ha rivelato ai magistrati 
di Lugano Dragomir Petrovic, 
capo della «banda degli slavi». 
fino a pochi anni fa acerrimo 
rivale del clan Turatello. 

Giovanni Laccano 

Tornano i pidocchi, a scuola 
e in caserma: cosa fare per 
prevenirli e per distruggerli 

ROMA — Con l'inizio del nuovo anno scolastico 
famiglie in allarme: non solo e non tanto per il 
salasso sui già magri bilanci per l'acquisto di 
libri, di vestiario eccetera, quanto per un peri* 
colo riaffiorante proprio con il ripopolarsi delle 
aule scolastiche, specie nelle elementari. Ci ri* 
feriamo a quel fastidioso e ributtante insetto 
che in termine scientifico si chiama -pcdlculus 
humanus capltis», volgarmente detto pidoc
chio della testa, che si nutre del sangue di chi li 
•ospita*. Il fenomeno sembrava archiviato, un 
ricordo lontano di tempi tragici come la guerra 
o altre calamita (terremoti, alluvioni) che co
stringevano le popolazioni a vivere in rifugi, 
baraccamenti, in condizioni igieniche colletti
ve e personali precarie. Invece, a quasi 40 anni 
dalla fine dell'ultima guerra, si assiste in Italia 
(ma anche in altri paesi europei) ad un ritorno 
del fenomeno, al punto da spingere l'autorità 
sanitaria italiana ad aggiungere all'elenco del
le malattie infettive e diffusive anche la pedicu
losi. Qualche dato: da 10.789 casi del 1976 si è 
passati a oltre 50.000 casi nel '78, scesi poi a 
circa 40 mila nel '79.1 casi denunciati lo scorso 
anno sono stati 20.316. C'è stata, quindi, una 
riduzione, determinata da una serie di misure 
predisposte nelle scuole, nelle caserme, sui tre
ni, negli nerei, ecc. Il fenomeno è tuttavia anco
ra rilevante e si teme una nuova fase di recru
descenza. Nella sola citta di Milano, ad esempio, 

nel 1981 i casi sono stati quasi 10 mila. Da qui 
l'esigenza di intensificare la prevenzione e la 
cura. Ne hanno parlato ieri a Roma il professor 
Luigi Giannico, direttore generale dei servizi di 
igiene pubblica del ministero della Sanità, e il 
professor Antonio Ribuffo, direttore dell'Istitu
to di dermatologia dell'Università di Roma. En
trambi hanno messo in guardia da altri due 
tipi di pidocchi: quelli dei vestiti (più grossi, che 
si attaccano alle cuciture), e del pube, volgar
mente detti piattole perché di forma piatta. Co
me si spiega questo fastidioso «ritorno» dal mo
mento che le condizioni igieniche sono, in ge
nerale, assai migliori che nel passato? Si spiega 
— hanno risposto i due esperti — con l'accre
scersi della socialità, l'aumento della scolarità, 
del contatto tra persone, favorito anche dai più 
moderni e diffusi mezzi di trasporto. Come pre
venire e curare la pediculosi? Con l'igiene per
sonale, l'ìnformazione sanitaria da parte del 
medico scolastico e degli insegnanti (la Sanità 
ha diffuso un libretto assai utile), ricorrendo a 
shampoo al piretro, insetticida estratto da uno 
specifico crisantemo essicato che racchiude la 
più letale delle sostanze attive contro il pidoc
chio. Con l'avvertenza di ripetere il lavaggio dei 
capelli dopo 9-10 giorni per distruggere gli in
setti nati nel frattempo dalle uova depositate 
nei capelli. E se si è prodotta qualche infezione 
(causata anche dal grattamento per lenire il 
prurito), si ricorra allo specialista della pelle. 

Arrestato un «corriere» 
Nascondeva la droga nei 

giocattoli delle figlie 
TORINO — La cocaina che portava con sé dall'America del Sud 
la nascondeva dentro i giocattoli acquistati per le sue bambine, 
Lo stratagemma ideato da Giovanni Vitti, 45 anni e dalla sua 
convivente Giuseppina Borio, 42 anni, ha funzionato per quat
tro viaggi almeno: l'uomo arrivava all'aeroporto dove trovava ad 
attenderlo la donna insieme alle due figlie, di tre e otto anni, alle 
quali «passava» subito il pacco con i regalini. Un atteggiamento 
che non ha mai insospettito nessun poliziotto. 

I sospetti sul conto dei due, però, li nutrivano da tempo gli 
uomini della squadra mobile: Giovanni Vitti, noto in Questura 
per i suoi precedenti (truffa, gioco d'azzardo, detenzione d'armi), 
da qualche tempo aveva aperto un bar ristorante, ma vi dedica
va poco tempo, impegnato com'era negli spostamenti tra Torino 
e Caracas. L'altra sera, l'irruzione in casa sua, che ha portato al 
sequestro di un chilogrammo di cocaina allo stato puro. 

I due conviventi si sono mostrati tranquilli all'arrivo dei fun
zionari e degli agenti di polizia: «Permettete solo — ha detto 
l'uomo — che mandi le bambine in un'altra stanza». Una richie
sta che i poliziotti hanno assecondato, ma che li ha insospettiti 
quando alle bambine è stato consegnato un gioco. Uno degli 
agenti ha seguito le bambine, ed ha soppesato i cubetti di plasti
ca che componevano il puzzle: il loro peso era eccessivo e così li 
ha aperti. Dentro ciascuno c'era una pallina di cocaina. L'uomo 
e la donna sono stati arrestati, avevano con sé anche mille dolla
ri. Si pensa che Vitti fosse il «corriere» di una vasta organizzazio
ne per il traffico di stupefacenti. 

S. m. 

Più di cinquemila persone accampate sotto le tende 

E adesso a Pozzuoli la paura 
più grande viene dalla 

Il piano di requisizione degli alloggi prosegue con lentezza esasperante - Eppure nell'entroterra ci sono 
migliaia di vani liberi - Una delegazione nazionale del PCI incontra gli amministratori e la gente 

Dal nostro inviato 
POZZUOLI — E ora la paura 
più grande, oltre che dal ter
remoto, viene dalla pioggia. 
Sotto le tende nei campeggi 
requisiti sul litorale di Licola 
vi sono cinquemila persone, 
accampate in modo più che 
precario. Cosa accadrà 
quando verranno 1 primi ine
vitabili acquazzoni d'autun
no? A Pozzuoli si vive In pie
na emergenza per 11 bradisi
smo, ma giorni più neri po
trebbero venire se 11 piano di 
requisizione degli alloggi — 
perno centrale dell'interven
to di protezione civile — pro
segue con la lentezza esaspe
rante che ha avuto finora. 

Le case sicuramente 
sgombrate sono al momento 
350, ma la cifra è certo desti

nata velocemente a salire e si 
parla già di oltre 500 famglie 
senza casa. Gli alloggi requi
siti e assegnati dalla prefet
tura di Napoli, che ha avuto 
questo compito dal ministro 
Scotti, sono in tutto una cin
quantina. La sproporzione è 
enorme e questo elemento 
comincia a pesare In manie
ra decisiva su tutte le opera
zioni legate alla prima emer
genza. 

Più passa 11 tempo e più 
acquistano evidenza 11 falli
mento e l'assoluta inadegua
tezza del plano di protezione 
civile. 

Era stato chiesto l'invio di 
centinaia di roulotte che poi 
non sono mai arrivate. At
tualmente ve ne sono solo 
250, un numero troppo esi

guo rispetto all'esigenza del
la popolazione colpita. La 
gente ha dovuto fare da sé: 
chi trovando ospitalità pres
so amici o parenti in luoghi 
più sicuri, chi fittando a 
prezzi da strozzinaggio ap
partamenti fuori Pozzuoli, 
chi — purtroppo — arran
giandosi nelle tende o re
stando, addirittura, nelle ca
se lesionate a SUL. rischio e 
pericolo. 

«Eppure — dicono In molti 
— le abitazioni libere nell' 
entroterra flegreo ci sono: a 
Quarto (un comune subito a 
nord di Pozzuoli) ci sono non 
meno di quattromila vani 
sfitti; perche 11 prefetto non 11 
requisisce, quali pressioni, 
quali ostacoli glielo impedi
scono?». 

Mistero sul giornalista sovietico scomparso 
Ancora avvolta nel mistero la sorte di Oleg 

Bltov, l'inviato speciale della «Literaturnaja 
Gazeta» alla Mostra del cinema, sparito saba
to scorso dall'albergo «Blaslutti» del Lido in 
cui era ospitato dalla Biennale. Inutili fino a 
questo momento le ricerche del Slenne gior
nalista di Leningrado. L'unica novità della 
giornata è la risposta negativa dell'autorità 
giudiziaria alla richiesta dell'ambasciata so
vietica a Roma di poter entrare in possesso 
degli effetti personali del giornalista scom
parso. «Tutti gli effetti personali di Oleg Bl

tov — ha dichiarato il sostituto procuratore 
della Repubblica di Venezia Carlo Nordio — 
restano a mia disposizione; ho rigettato quin
di una richiesta presentata dall'ambasciata 
dell'URSS di restituzione degli oggetti per
ché, a quanto mi risulta, il giornalista può 
essere ancora vivo». Mentre tutte le ipotesi 
sulla scomparsa di Bltov restano valide, sono 
continuate senza soste le ricerche del com
missari e degli agenti dell'Ufficio Stranieri 
della questura, che hanno ulteriormente con
trollato tutte le partenze dal porto e dall'ae
roporto, ma senza alcun risultato. 

Droga: a Bergamo presi 18 «insospettabili» 
BERGAMO — Diciotto persone, tutte inso
spettabili, sono cadute ieri nella trappola te
sa dai carabinieri di Bergamo a conclusione 
di una lunga indagine sullo spaccio della 
droga. Gli ordini di cattura firmati dal magi
strato inquirente, dottor Locateli!, sono stati 
tutti eseguiti all'alba. Tra gli arrestati (13 uo
mini e 5 donne) vi sono nomi di gente cosid
detta «per bene», rispettabili imprenditori e-
dill, rappresentanti di commercio, impiegati, 
commercianti, geometri, carrozzieri. L'Inda
gine era partita sei mesi fa quando i carabi
nieri di Trevlgllo intercettarono un'auto di 

«corrieri». A bordo i CC trovarono mezzo chi
lo di droga. Ieri mattina, durante la grande 
retata, sono stati sequestrati un chilo di lat
tosio (sostanza usata per tagliare l'eroina), 
bilancine di precisione, forti somme di dena
ro, pistole, carabine del tipo Flobert, cento 
razzi e relativi lanciarazzi. Con l'operazione 
di Ieri i carabinieri di Bergamo ritengono di 
aver dato un duro colpo alla rete di spaccia
tori di questa parte della Lombardia. La ban
da finita In carcere è Infatti sospettata di es
sere l'organizzazione meglio specializzata 
nella distribuzione della droga in tutta la 
parte orientale della regione. 

Dove nascono le lentezze della giustizia: due soli magistrati per le inchieste anticamorra 

Tribunale di Napoli... stanze e giudici cercansi 

Sono Interrogativi allar
manti e anche di questo si è 
discusso ieri nel corso di un 
incontro tra gli amministra
tori del comune flegreo (vi è 
qui una giunta di sinistra 
con PCI, PRI, PSDI e PSI, da 
poco eletta) e una delegazio
ne nazionale del PCI guidata 
dai compagni Chlaromonte, 
Libertini e Tedesco. 

Sono stati subito denun
ciati i pesantissimi ritardi 
dell'emergenza ma è anche 
stato posto l'Intreccio che il 
programma di pronto inter
vento deve avere con un di
segno di più ampio respiro 
per la ripresa e la rinascita 
della città di Pozzuoli. Dun
que, innanzitutto, lo ha sot
tolineato il compagno Lucio 
Libertini, c'è bisogno di In
terventi per l'immediato che 
non escludano però nemme
no l'allestimento In tempo 
debito di operazioni più im
pegnative, in grado di spo
stare masse ben più consi
stenti di abitanti, nel caso di 
un peggioramento della si
tuazione geologica o — addi
rittura — nell'ipotesi di una 
eventuale eruzione. E l'ac
cento è stato quindi posto da 
tutti sulla necessità di ag
ganciare emergenza e pro
spettiva. Occorre che la, pre
fettura di Napoli non perda 
altro tempo ed effettui rapi
damente centinaia di requi
sizioni a cominciare dalle zo
ne più vicine a Pozzuoli. Ma 
questo — evidentemente — è 
solo il primo passo. 

Il futuro sta nella capacità 
di disegnare un nuovo asset
to urbanistico sociale e civile 
per Pozzuoli, a partire dalle 
indicazioni degli esperti, i 
geologi: un assetto che senza 
cancellare con l'accetta i 
connotati di questa antica 
cittadina, riorganizzi razio
nalmente le residenze, redi
stribuisca le densità abitati
ve, individui le direttive di 
un nuovo sviluppo verso le 
zone considerate più sicure. 
Vi sono già tante cose da fare 

Il tempo 

subito — hanno ricordato gli 
amministratori puteolanl, 
con li sindaco repubblicano 
La Rana e il vice sindaco, 
compagno Marzano — pro
grammi di nuova edilizia da 
tempo finanziati e che non 
vanno avanti per l'Ineffi
cienza degli IACP e I ritardi 
del governo. Nella zona di 
Monterusciello è tutto pron
to per costruire 12.000 vani a 
cui si devono aggiungere l 
circa 600 appartamenti an
nunciati dal ministro Scotti 
di recente: cosa si aspetta a 
muoversi? Ma i comunisti 
chiedono ancora di più. Ci si 
orienta per definire un vero e 
proprio disegno di legge per 
Pozzuoli: uno strumento 
nuovo e snello che affronti 
sia le questioni legate ai nodi 
urbanistici ed edilizi, sia le e-
sigenze della produzione, In 
una città che vanta una forte 
presenza industriale (la So-
fer, l'Ollvetti, la Pirelli) ma 
anche un diffuso tessuto ar
tigianale e commerciale, la 
pesca, il porto. A indicare le 
linee di questo provvedimen
to — è stato detto — potreb
be essere in primo luogo lo 
stesso consiglio comunale. 

«Di Pozzuoli, in ogni caso 
— ha detto il compagno 
Chlaromonte, presidente del 
gruppo comunista a Palazzo 
Madama — noi chiediamo 
che si discuta nel primo gior
no di riapertura del Senato 
ed avanzeremo queste pro
poste in modo da cominciare 
un discorso diverso, uscendo 
dal vago, chiamando il go
verno finora assente alle sue 
responsabilità». 

La delegazione del PCI ha 
incontrato poi nella circo
scrizione più colpita dal fe
nomeno l terremotati e le ca
tegorie produttive come i pe
scatori ed I lavoratori del 
porto. In serata, infine, v'è 
stato a Pozzuoli un affolla
tissimo attivo dei comunisti 
con la partecipazione dei 
compagni Chiaromonte, Li
bertini e Tedesco. 

Procolo Mirabella 

Dalla nostra redazione 
,NAPOLI — tCertamente se avessimo 
più giudici l'Inchiesta sulla nuova 
camorra dì Cutolo potrebbe chiuder
si In pochi mesi. Con due giudici I-
struttoli, invece, il lavoro si prean
n u n c i molto, molto lungo». Achille 
Farina, capo dell'ufficio Istruzione 
del Tribunale di Napoli, non riesce a 
nascondere il proprio disappunto per 
le polemiche relative all'Inchiesta 
giudiziaria seguita al «venerdì nero 
della camorra» nel quale è rimasto 
Invischiato anche li noto presentato
re Enzo Tortora. «Non ci sono state 
lentezze nel lavoro — afferma anco
ra Farina —, dal 28 luglio al 30, In 
soli due giorni, abbiamo emesso 30 
mandati di cattura In variazione di 
altrettanti mandati provvisori di ar
resto emessi dalla Procura della Re
pubblica di Santa Maria Capua Vete-
re e i'8 agosto. In pieno periodo di 
ferie. Il giudice Visconti ha esamina
to un centinaio di Istanze di scarce
razione, formulate a vario titolo. Poi 
ci sono stati gli Interrogatori, gli altri 
atti, altro che ferie—». 

La polemica è Indirizzata verso 
quelli che hanno accusato — proprio 
di recente — l'ufficio istruzione di 
Napoli di essersi fermato per le va
canze. In realtà I mali che denuncia 
Il Tribunale di Napoli, sotto la spinta 
di questa «mega inchiesta», si sono 
rivelati quelli di sempre. Migliala e 
migliala di processi, carenza di orga
nici, strutture che costringono a la

vorare I magistrati a due o tre per 
stanza senza neanche 11 materiale In
dispensabile. Nel mese di maggio 1' 
ufficio istruzione del Tribunale di 
Napoli, con una lettera aperta, an
nunciò che si era al limite del collas
so, mancavano materiali, strutture, 
magistrati. La lettera venne inviata 
anche al presidente Pertini nella sua 
qualità di capo dell'organo di auto
governo della magistratura, e dopo 
la protesta vennero assicurati inter
venti. Invece sono arrivati solo l ma
teriali. 

«Abbiamo ricevuto gli armadi, le 
macchine da scrivere, stiamo per ri
cevere un computer — afferma il 
giudice Farina —, ma di magistrati 
neanche l'ombra. Per procedere spe
ditamente negli interrogatori degli 
arrestati nel "mega blitz" ho dato al 
due titolari dell'inchiesta un ulterio
re aluto di sei giudici istruttori, ma 
solo per l'espletamento di questa 
parte dell'istruttoria. Alla fine di 
questo lavoro I sei magistrati torne
ranno al propri compiti...». 

Venti persone devono seguire mi
gliaia di processi, gli incartamenti 
che riguardano la «Napoli violenta», 
quella degli omicidi, delle estorsioni, 
delle rapine, dei ferimenti, dei tentati 
omicidi. In pratica, nel palazzetto 
prefabbricato costruito accanto al 
vecchio Palazzo di Giustizia si se
guono solo 1 delitti maggiori, gli altri 
(furti d'auto e slmili) e che sono per 
lo più ad opera di Ignoti finiscono 

archiviati senza caricare di eccessivo 
lavoro, se non quello burocratico, gli 
uffici. E, inchiesta sul blitz a parte, ci 
sono, in queste stanze, «incartamen
ti» che scottano: da quelli del terrori
smo a quelli dell'intricato caso Ciril
lo. dall'uccisione di Semerari allo 
scandalo della formazione professio
nale, dallo scandalo delle «Croci» ai 
reati commessi dagli amministratori 
pubblici. Inchieste che vengono se
guite ognuna da un solo giudice, 
mentre sarebbe opportuno che fosse 
più d'uno il titolare dell'inchiesta. 
Poi ci sono le istruttorie per il traffi
co di stupefacenti, quelle del seque
stri di persona. 

«Basterebbero sei magistrati In più 
— confessa Farina — per procedere 
speditamente nel lavoro. L'inchiesta 
sul blitz si completerebbe in pochi 
mesi e in breve tempo potremmo 
chiudere gran parte delle Inchieste 
che ancora sono aperte». 

Invece l'organico nell'ufficio I-
struzlone è probabilmente rimasto I-
nalterato da quando a Napoli avve
nivano 24 omicidi all'anno, mentre 
oggi sono il 13% del totale nazionale, 
e le carenze di organico dell'intero 
Palazzo di Giustizia che fino a cin
que mesi fa erano calcolate in una 
quindicina di magistrati ora am
montano ad una quarantina, perché 
I trasferimenti da Napoli sono avve
nuti, mentre le relative sostituzioni 
devono ancora essere approvate. Con 
questa situazione è stata anche ven

tilata la soppressione di una delle se
zioni penali del Tribunale (che ha 
pendenti circa 15.000 procedimenti). 
chiusura scongiurata solo dalla con
siderazione che una decisione in que
sta direzione porterebbe ad un ulte
riore aggravamento nella lentezza 
della giustizia. 

Manca anche il personale, oltre ai 
giudici. In Procura molti atti sono 
scritti solo a mano perché non ci so
no dattilografi, le inchieste pesano 
totalmente sulle spalle dei singoli 
magistrati che non hanno a disposi
zione nessuno strumento che gli per
metta di costituire un minimo di 
«banca dati». 

Il blitz è stato solo uno dei momen
ti di lotta alla camorra — affermano 
In Procura —; il lavoro continua alla 
ricerca di collegamenti, di intrecci, 
di coperture. E un lavoro lungo e dif
ficile e che richiede tempo, strutture, 
personale. Il lavoro certamente non 
manca: sul tavolo di Lucio Di Pietro, 
uno del due magistrati che ha coor
dinato l'inchiesta sul blitz, ir: mezzo 
a tante altre c'è anche la cartellina 
dell'ultima strage della malavita. 
Tre morti ammazzati in un sol colpo 
segnalati da tre croci messe con un 
timbro sulla cartellina bianca. E un' 
altra inchiesta da seguire, un altro 
episodio da collegare a cento altri. «Il 
lavoro sulla malavita — commenta 
il magistrato — sembra proprio non 
finire mal». 

Vito Faenza 

Carceri: 
a Poggioreale 

digiunano 
in duemila 

ROMA — Da Roma a Paler
mo; da Matera a Biella, da Sul
mona a Trieste: sono ormai 
più di quaranta le carceri ita
liane in cui si digiuna e qual
che migliaio i reclusi che han
no aderito alto sciopero della 
fame. Da carcere a carcere cir
cola ormai da giorni un identi
co documento che rivendica la 
revisione dei termini di carce
razione preventiva; la riforma 
dei codici, in ballo da anni e 
mai varata, la piena applica
zione della riforma peniten
ziaria varata nel *75 e ancora 
largamente disattesa. Le ulti
me adesioni in ordine di tem
po alla protesta che ovunque è 
pacifica vengono da Arezzo 
(dove i detenuti sono 80) da 
Sollkciano, da Pisa, da Sassa
ri, da La Spezia. L'altro ieri an
che i detenuti delle «Nuove» di 
Torino hanno iniziato lo scio
pero della fame. Lo sciopero si 

è invece concluso a Genova, 
Catanzaro e Palmi, mentre si 
è addirittura esteso a Poggio-
reale dove l'altro giorno si era
no avuti lievi incidenti. Nel 
carcere napoletano, secondo 
alcune informazioni, sarebbe
ro addirittura duemila i dete
nuti in sciopero della fame. 
Qui, in particolare si protesta, 
oltre che per ì punti indicati 
nel documento che circola fra 
le carceri, per le spa\entose 
condizioni di vita all'interno 
del penitenziario, afflitto, co
me è noto, da un gravissimo 
problema di sovraffollamento 
e dì promiscuità. Intanto il de
putato radicale Toni Negri ha 
reso noto di aver presentato 
una proposta di legge proprio 
sulla delicata faccenda dei ter
mini di carcerazione prevenu
ta. Nel progetto Negri si pro
pone di ridurre i termini della 
carcerazione prev entiv a da un 
minimo di sei mesi a un mas
simo di due anni. Altre propo
ste sono state annunciate dai 
liberali mentre, come è noto, 
un «pacchetto* di proposte 
PCI era già stato presentato 
nella scorsa legislatura e vena 
al più presto riportato all'at
tenzione del Parlamento per 
un esame il più rapido possibi
le. 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Cempob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.Leuca 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

IO 25 
13 25 
18 24 
12 23 
12 24 
11 24 
12 19 
18 23 
14 26 
9 27 

11 24 
12 24 
14 24 
12 25 
9 22 

12 26 
14 25 
13 23 
15 24 
13 27 
12 22 
18 27 
19 18 
22 27 
22 25 
18 28 
12 27 
12 26 

SITUAZIONE: Non vi sono varianti notevoli da segnalar* par quanto 
riguarda il tempo odierno perone la situazione meteorologica è mul in i * 
ta da un'area di alta pressione atmosferica. Alle quote superiori affluisca 
aria atlantica moderatamente umida ed instabSe. R. TEMPO M ITALIA: 
Condizioni prevalenti di tempo buone su tutte le regioni "rtabaoa oon cielo 
sereno o scarsamente nuvoloso. Durante B corso della giornata *i potrà 
avere un certo aumento della nuvolosità Buda fascia alpina • localmente 
sulle regioni dell'Italia sattentrional*. La temperatura tende ed aumen
tar* per quanto riguarda i valori massimi mentre rimari* invariata per 
quanto riguarda i valori minimi della notte. 


